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Migliaia di piante ko, non accadeva da
E così la campagna toscana ha cambiato colore

di Rino Bucci

Mentre la terribile xylella col-
piva centinaia di olivi secolari
nell'afa dell'estate pugliese,
un piccolo insetto si muove-
va lungo la Toscana compro-
mettendo migliaia di cipressi.
Il nemico della pianta cara al
Carducci, si chiama Cinara
cuprensi ed è una capocchia
di spillo di tre millimetri. Co-
me la zanzara si sposta di ca-
sa in casa a caccia di sangue
l'afide del cipresso salta da
una pianta all'altra per nutrir-
si di linfa. Si muove tra il fusto
e i rami poi "punge" il vegeta-
le rilasciando la sua saliva tos-
sica. Gli effetti di questo ritua-
le sul simbolo paesaggistico
della Toscana sono devastan-
ti: le piante da alte e schiette
diventano secche, le chiome
si tingono di un rosso ruggi-
ne, sembrano bruciate, i fusti
si indeboliscono.
L'ALLARME . L'emergenza si è
distribuita a macchia di leo-
pardo già dalla primavera. E
se le foreste sembrano in
qualche modo essersi salvate
dalle punture le piante orna-
mentali che impreziosiscono
le ville storiche, quelle che ac-
compagnano le passeggiate
verso i viali cittadini o i pelle-
grinaggi al camposanto si so-
no tinte di rosso. "Probabil-
mente nelle foreste hanno
giocato un ruolo chiave gli an-
tagonisti naturali (uccelli, lu-
certole, ndr) - spiegano dal
servizio fitosanitario della Re-
gione - ma anche l'andamen-
to climatico che caratterizza
le città o il traffico possono es-
sere stati elementi chiave in
questo attacco. La diffusione
dall'afide del cipresso in que-
sti mesi è stata rapida ed este-
sa. Come non si vedeva da
tempo". Da almeno venti an-
ni.

GLI ATTACCHI . Curiosamente
proprio il numero venti ricor-
re nella genesi dell'attacco al-
la pianta: la prima diffusione
massiccia di Cinara cupressi
è stata descritta in Toscana
tra il 1976 e il 1978. Un'altra
ondata preoccupante si verifi-
cò venti anni dopo, nel 1996 e
ora, a distanza di un altro ven-
tennio, la storia si ripete. Re-

stano solo da scoprire le cau-
se di questa invasione di afidi
che vivono 20 giorni ma che
prolificano senza sosta (un
esemplare può partorire fino
a50 figlie).
I DANNI . La maggior parte de-
gli studiosi ritiene che il loro
arrivo sia favorito da fattori
climatici, soprattutto da in-
verni miti. Ma vista la sporadi-

cità degli eventi, non esiste
uno studio completo sulle
cause. Come non esistono nu-
meri ufficiali su danni. Si cal-
cola che il cipresso sia distri-
buito su circa 17.000 ettari in
tutto il Granducato e che gran
parte degli esemplari sia stata
attaccata con ad eccezione
delle piante che si trovano
nelle foreste e a quelle più vi-

cine al mare o in montagna.
Per fortuna, come spiegano
dal Comune di Castagneto
Carducci non si sono notati
danni al viale di Bolgheri
mentre gli esemplari che tra
Firenze e Fiesole impreziosi-
scono le antiche ville e la sali-
ta al vecchio paese sono state
compromesse. Al punto che
l'amministrazione di Fiesoo-

le, su pressione dei cittadini,
ha convocato nel giugno scor-
so un incontro pubblico coi
maggior esperti in tema per
fare il punto della situazione.
L'allerta era stata lanciata ad
aprile proprio dal servizio fi-
tosanitario della Regione.
Una nota informava che era-
no stati che "nuovamente os-
servati su cipressi ornamenta-
li e in filaci e boschetti situati
in varie località della Toscana
danni, localmente anche gra-
vi, causati dagli attacchi dell'
afide Cinara cupressi" ed invi-
tava i cittadini ad attivarsi per
tempo. E la tempestività, co-
me spiegano gli esperti è la
chiave per riuscire ad evitare
la morte del cipresso. "Quan-
do il danno diventa evidente
e la chioma è rossa - spiegano
dalla Regione - l'insetto se n'è
già andato e a quel punto non
resta che cercare di salvare il
salvabile".
LA MACCHIA. Per valutare l'en-
tità del danno, però, si dovrà
aspettare ancora qualche me-
se. "Almeno fino al termine
dell'inverno quando sapre-
mo quante piante sono so-

pravvisute", continuano dal
servizio fitosanitario della Re-
gione. Resta comunque il
danno d'immagine. Infatti,
anche nel caso in cui le piante
dovessero salvarsi rimarreb-
bero per almeno cinque o sei
anni irrimediabilmente con
le chiome color rosso ruggi-
ne. «Il paesaggio toscano ri-
schia di cambiare profonda-

mente perché poi, una volta
che la malattia ha aggredito le
piante, queste si seccano e
muoiono» dice Alessandro
Corsinovi, presidente dell'As-
sociazionbe centri studi della
Toscana. Gli esperti invitano
comunque le amministrazio-
ni o i privati cittadini a non
potare o tagliare le piante.

ORIPRODUZIONE RISERVATA

Un'epidemia
sta falcidiando

Danneggiate
soprattutto
le piante
sui viali cittadini



IL CLONE BA I F L'AFIDE
E BOLG RISI SALVA

ono identici. Uguali in tutto e per tutto a
quelli che vide Giosuè Carducci da bambino
ma con un'eccezione: sono stati costruiti in

laboratorio, forgiati dalla genetica. Il viale di Bol-
gheri a cui indissolubilmente si lega l'immagine
del cipresso è incorniciato per gran parte da unfi-
lare di piante in provetta nate a Sesto Fiorentino.
Una soluzione tanto high-tech quanto indispen-
sabileperscongiurare la mortedei vecchi esempla-
ri colpiti da cancro corticale.

Negli ultimi anni i cipressi più resistenti sono
stati via via inseriti dai tecnici dell'Istituto per la
prevenzione delle piante del Cnr di Firenze. E
l'esperimento sembra essere andato davvero a
buon fine, non solo perché i super alberi (perfino
commercializzati) risultano immuni al cancro
della corteccia ma anche per il fatto che non han-
no subìto attacchi da parte di un nuovo nemico, il
temibileafide.

Insomma, la scienza alservizio della storia edel
paesaggio ma soprattutto niente chiome rosse nel
tratto che da San Guido corre verso il piccolo pae-
se.

Alti eschietti induplicefilar, esoprattutto verdi.
Con il plauso e buona pacedei puristi. (r.b.)

II più famoso viale di cipressi , quello di Bolgheri, aracoi•a verde

Cinara cupressi, il parassita nemico dei cipressi
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